
44 Minei·va e lo Scimmione 

CASSAI'\ DR A 

Ahi, mé infelice I Al suo dolore mischio 
il mio dolol"e I Oil povera mia sot'le ! 

Perclié, perche m' hai Qui condolta, misera ~· 
Perché con lui m' avess i 1mn. la morle V 

A 

Tu deliri. '!11 !nvasa f tll'Ol' ùi vino : e into ni 
su te <lissono ca.nlo, 

come il fuh·o us ignuolo 
non mai sazio di pianto, 
che, chiuso nel s uo duolo, 
Ili Ili per tutta la sua vita 

piange, di mali innumeri fiorita. 

Ct\SSANDH A 

Oh I la sorte del garrulo us ignuolo ! 
Le membra un Nume a lui cinse di penne ; 
dolce vita. g1i die', scevra di lag rime . 

i\1~1 attende, a farmi a. h1·ani 1 una bipenne. 

Ora, questa figura di v erg ine fatidicn, voi 

p1:ofani la immaginate immota, sorda, iierfetta­

mente distaccata da ,~tto quanto~ la circonda, 

seguendo, con gli occhi sbarrati n el vuoto~ lintima 

visione dell' imminente scempio d' Agamennone ; e 

quando l ' orrore è giunto ad un culmine insoste­

nibile, prorompe in quel grido strazian te. 

Nossignore, voi sentite e vedete male. Il W i­

lamowitz, il quale sa che a l mondo non c'è effetto 

' senza causa, dice che la · fn.nciull:t è inclott:i alla 


